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Genova 
Ammazza 
il padre 
e si spara 
Hi GENOVA. Ancora un gra­
vissimo (atto di sangue in Li­
guria: ieri mattina, in una vil­
letta suli-2 alture di Pra, nella 
periferia occidentale di Ge­
nova, un operaio di 33 anni 
ha ucciso il padre con tre 
colpi di fucile, si è asserra­
gliato in casa ed ha rivolto 
"arma contro sé stesso; si è 
sparato in taccia ed ora lotta 
con la morte all'ospedale 
San Martino. Si tratterebbe, 
stando alle prime risultanze 
delle indagini, dell'ennesima 
tragedia della follia: Giovanni 
Ottonello, l'omicida, avrebbe 
sofferto per anni di una grave 
forma di esaurimento nervo­
so e anche ultimamente pare 
accusasse qualche problema 
di natura psichica. Forse an­
che per questo, unico tra sei 
fratelli era rimasto a vivere in­
sieme con i genitori anche 
quando, circa un anno fa, si 
era sposato ed ora la giovave 
coppia era in attesa del pri­
mo Figlio. La vittima, Andrea 
Ottonello, aveva 62 anni; da 
qualche tempo in pensione, 
ieri mattina stava curando 
l'orto sotto casa quando, se­
condo le testimonianze dei 
vicini, il figlio da dentro lo ha 
chiamato a gran voce, poi si 
sono alzate delle grida come 
per un aspro litigio. Una vici­
na e una parente, sono ac­
corse e si sono trovate di 
fronte ad una scena dram­
matica: il giovane sulle scale, 
agitatissimo, imbracciava un 
fucile e il padre, in basso cer­
cava vanamente di calmarlo. 
Alla vista delle donne Gio­
vanni Ottonello ha dato an­
cora di più in escandescen­
ze, e puntando l'arma contro 
di loro ha cominciato ad ur­
lare «andate via, andate via 
se no vi ammazzo». Le due, 
terrorizzate, sono fuggite e si 
sono precipitate a dare l'al­
larme, ma non erano ancora 
riuscite a telefonare ai cara­
binieri che si sono sentiti 
esplodere, in rapida succes­
sione, due colpi di fucile, poi, 
a distanza di qualche minu­
to, un terzo colpo. Quando i 
carabinieri sono entrati nella 
villetta, la tragedia si era con­
sumata:. Andrea, Ottpnello 
giaceva cadavere sul pavi­
mento della camera da Ietto, 
i! figlio agonizzava a'pochi 
passi. 

I Calabresi 
g La perizia 
il della difesa 

• 1 MILANO. Ccntodician-
nove cartelle dattiloscritte, a 
firma del perito di parte An­
tonio Ugolini, depositate ieri 
presso la presidenza della 
Corte d'assise d'appello: è il 
•parere prò ventate» destina­
to a gettare luce, o meglio a 
smantellare certezze, su un 
punto nodale della ricostru­
zione dell'omicidio Calabre­
si: se la pistola dalla quale fi! 
esploso il colpo mortale fos­
se a canna lunga, come ha 
sempre sostenuto Leonardo 
Marino, con la conferma di 
alcuni testimoni, o a canna 
corta, come sostengono i di­
fensori degli imputati, suffra­
gati a loro volta da altri testi­
moni del delitto. Il perito 
d'ufficio ing. Salza, ripeten­
do con proiettili d'epoca e 
con altri similari le prove di 
sparo, aveva concluso che il 
risultato fosse compatibile 
con l'ipotesi della canna 
lunga. Ora Ugolini, che ha 
riesaminato la questione su 
mandato della difesa di Pie-
trostefam. dichiara che la 
sola certezza che egli è in 
grado di raggiungere è che il 
proiettile deve essere stato 
sparato da un'arma a canna 
corta. La questione è intrica­
ta dal fatto che i proiettili a 
suo tempo repellati (e ora 
spariti per la periodica di­
struzione dei corpi di reato) 
erano due: uno trovato, non 
si sa bene da chi, nelle vici­
nanze del corpo del com­
missario Calabresi, l'altro, 
un frammento, estratto dal 
corpo della vittima. Le peri­
zie si concentrano fin dall'i­
nizio sul proiettile integro, 
poiché il frammento risulta­
va deformato, tanto da esse­
re inutilizzabile in sede di 
perizia. Proprio questo fatto 
è al centro della contestazio-

| ne di Ugolini, che sostiene 
.5; invece che il solo proiettile 
'.'«£ ; trovato nel corpo della vitti-
' 8j ' ma doveva essere esamina­
li [ to per risalire all'arma del 
é i delitto. E questo proiettile, a 
§\ suo giudizio, sarebbe ap-
' ''' > punto uscito da una pistola 

', a canna corta. 

«Il mare italiano? Il più pulito 
d'Europa», dice «Kronos '91 » 
«Attenti, gli streptococchi sono 
arrivati a Capri», dice «Goletta Verde» 

T*T 

Due inchieste forniscono dati diversi 
sulla salute delle nostre spiagge 
«L'acqua dei faraglioni è da bere» 
Parla il primi) cittadino dell'isola 

Chiaro, lìmpido... anzi inquinato 
Sfida Tartuca-Pantera 
al Palio di Siena 
odiato dagli animalisti 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
AUOUSTO MATTIOLI 

• • SIENA. Il pronostico indica 
due contrade: Tartuca e Pante­
ra. In realtà c'è grande incer­
tezza sul risultato del Palio che 
si corre questa sera in onore 
del 750» anniversario dell'Uni­
versità di Siena. Ben setti; dei 
dieci cavalli scelti sono esor­
dienti, i cavalli migliori sono ri­
masti nelle scuderie. Solo tre, 
•Uberto» della Tartuca, •Char­
treuse» della Pantera e «Bambi­
na» del Leocomo hanno già 
avuto esperienze nel difficile 
percorso di Piazza del Campo. 

Si spera poi che i tre giri del­
la piazza - percorsi in meno di 
novanta secondi - non siano 
fatali per nessuno dei cavalli. 
Negli ultimi anni non sono 
mancate feroci polemiche di 
associazioni ammaliate per al­
cuni incidenti gravi accaduti 
durante la corsa che hanno 
portato all'abbattimento dei 
cavalli azzoppatisi. Quest'an­
no critiche dure sono arrivate 
anche dall'associazione fran-
cescc che fa capo a Brigitte 
Bardot. A Siena il problema 
della sicurezza dei cavalli é 
stato pero affrontato dal comu­
ne con il rafforzamento delle 
misure di prevenzione medica. 
Inoltre è stata firmata una con­
venzione con il ministero del­
l'Agricoltura per istituire un 
pensionano dove ricoverare i 
cavalli infortunati destinati al­
trimenti all'abbattimento. 

Questa mattina ci sarà l'ulti­
ma .formalità, burocratica pri-. 
ma della corsa. Davanti al sin- -
.daco della citta, Pier Luigi Pic­
cini, le contrade indicheranno 
ufficialmente il loro fantino, 

che non potrà più essere cam­
biato. I giochi sotto questo 
aspetto sono chiusi, a meno di 
soprese. Il quadro delle monte 
è delineato già da qualche 
giorno. Salvatore Ladu. detto 
Cianchino, attualmente il fanti­
no più richiesto dell'antica 
corsa senese, sarà nella Tartu­
ca che non vince dal 1972, 
mentre Andrea De Cortes, il fa­
moso «Aceto», che era andato 
nel Valdimontone per monta­
re Etrusco darà forfait per un 
incidente subito ieri sera nelle 
prove generali. Nell'altra con­
trada indicata tra le favorite, la 
Pantera, andrà Giuseppe Pes 
detto 'il Posse». Le altre monte 
vedono nella Chiocciola Silva­
no Vigni su Nearco, nella Selva 
Guido Tomassucci su Siecolo, 
nel Nicchio Massimo Coghe su 
Yanez, nell'Onda Maurizio 
Fametani su Victoria Principal, 
nella Lupa Dario Col ago su Ca-
reca, nella Civetta Luigi Bru-
schelli su Nicoleo e nel Leo­
como Francesco Ticci. Il mos­
siere sarà Amos Cisi, coloncllo 
dei carabinieri in pensione, 
che si occupa dei cavalli di Lu­
ciano Pavarotti. Ma la musica 
che sentirà al momento della 
partenza sarà diversa dalle 
melodie del suo datore di lavo­
ro. Il suo compito non sarà fa­
cile in particolare per la pre­
senza di ben sei contrade divi­
se da antiche rivalità come 
Chiocciola e Tartuca. Civetta e 
vLaccomo. Nicchio e Vajdk 
montone. E.chissache,afmuK 
landosi nell'antica roteine;. 

- non favoriscano la vittoriani»'-
un «outsider». 

«Le nostre? Sono le spiagge più pulite del Mediterra­
neo». «Attenti, streptococchi e coliformi fecali sono 
arrivati (inanche a Capri». Due inchieste sull'inqui­
namento marino, una di «Goletta Verde», l'altra di 
«Kronos '91», delineano realtà radicalmente diverse 
del nostro mare. Intanto operatori turistici e popolo 
delle vacanze sfogliano la margherita alla ricerca 
del «mare perduto». Parla il sindaco di Capri. 

ENRICO RERRO 

• i ROMA. Il mare italiano e 
sporco o pulito? L'interrogati­
vo, a pochi giorni dal grande 
esodo, turba le notti degli ope­
ratori turistici impegnati a sfo­
gliare la margherita delle ana­
lisi sulle acque marine fatte 
dalle varie associazioni am­
bientaliste. Una margherita 
con tanti petali non sempre 
uguali. Se per «Kronos '91», 
l'associazione ambientalista 
che ha promosso l'operazione 
•Mediterraneo pulito», le no­
stre sono le coste più pulite, 
per «Coletta Verde», l'inquina­
mento ha ormai lambito luo­
ghi sacri come Capri. 

Gli ambientalisti della «Kro­
nos» hanno girato le coste del 
Mediterraneo in lungo in largo 
alla ricerca di streptococchi e 
coliformi. I risultati sono sor­
prendenti: la situazione delle 
spiagge italiane non e affatto 
drammatica. Certo, Grecia e 
Turchia hanno i mari più lim­
pidi e puliti, ma la situazione di 
Francia, Spagna e Jugoslavia e 
a dir poco preoccupante. Per 
non parlare delle candide di­
stese di sabbia di Algeria, Tu­
nisia e Marocco: qui gli stre­
ptococchi fecali la fanno da 
padroni. La colpa, dicono gli 
esperti, è della eccessiva pre­
senza animale, l'inquinamen­
to dei poveri, insomma. 

Radicalmente diversi i risul­
tati delle analisi di «Goletta 
Vendesi», Streptqcopchieco-
Uformilanno invaso I golfi di 
Napoli jB'Bolicastrx), insedian-
dofjflfihche nePmaredi Ca­
pri. Chiediamo lumi al primo 

cittadino dcll'-isola più bella 
del mondo»: «Signor sindaco, 
ma allora, anche il mare della 
sua bella Capri è inquinato?» 
L'avvocato Costantino Federi­
co, e pronto a tranquillizzare 
gli amanti dei faraglioni: «In­
quinamento a Capri? No, nella 
maniera più assoluta: il nostro 
6 ancora un mare da bere». Il 
signor sindaco non crede ai ri­
sultati di «Goletta Verde». Risul­
tati allarmanti per l'isola dove 
Curzio Malaparte meditava 
sulla «pelle» della Napoli post 
bellica. A Marina Grande, ia 
zona del porticciolo turistico, il 
valore dei coliformi è impres­
sionante: I6mila colonie per 
cento millilitri di acqua mari­
na, mentre a Punta di Arcera 
(comune di Anacapri) i valori 
scendono sensibilmente, arte-
stantlosi sul duemila per cen­
to. Valori comunque superiori 
al tetti massimi previsti dalla 
legge, che segnano un netto 
peggioramento rispetto a un 
anno fa. «Sono scettico - dice 
il sindaco - perché quelli di 
Goletta Verde sono rilievi unici 
ed episodici. Personalmente 
mi fido delle analisi fatte dalla 
Usi locale, che invece hanno il 
pregio di essere costanti nel 
lempo. Sa, per bollare un tratto 
di costa col marchio dell'inqui­
namento basta poco: una nave 
da crociera che scarica a mare 
ed è fatta». Tutto bene a Capri? 
•Nel lostro mare io ed i mie fi­
gli continuiamo a fare il ba­
gno», dice il dottor Antonio Di 
Monte, vice presidente del 
consorzio che gestisce il porto 

turistico dell'isola. Si, però i 
dati parlano di una concentra­
zione dell'inquinamento prò-' 
prio nella zona portuale. «La 
colpa è dei diportisti che scari­
cano a mare le acque dei servi­
zi igienici di yacht e barche». 

Se da Capri si può ripartire 
dubbiosi ma sostanzialmente 
tranquilli, cosi non si può dire 
per le altre spiagge del Golfo di 
Napoli. Qui la situazione de­
scritta dagli analisti di Goletta 
Verde è di vero e proprio «al­
larme ecologico», con 11 64,5 
per cento dei campioni prele­
vati risultato inquinato per al- ' 
meno uno dei parametri mi­
crobiologici indicati nel decre­
to sulla balneazione. Se il limi­
te previsto dalla legge è di cen­
to streptococchi e coliformi fe­
cali per millilitri, a Portici e alla 
foce del fiume Samo siamo a 
ben 30mila colonie. È lo scia­
gurato risultato di una politica 
urbanistica che ha trasformato 

l'area di Portici nella zona eu­
ropea con una densità abitati­
va pari a quella di Hong Kong. 
Stessa drammatica situazione 
a Torre Del Greco e Castella-
mare di Stabia. Ma coliformi e 
streptococchi hanno invaso 
anche un'altra perla della 
Campania, la costiera Amalfi­
tana. Identico deprìmente sce-
narioin Basilicata: ovunque i 
valori emersi sono superiori ai 
limiti previsti dalla legge. 

«Questi risultati vanno sem­
pre presi con le pinze», avverte 
sornione il sindaco di Capri. 
Difesa d'ufficio o motivato 
scetticismo nei confronti delle 
analisi (atte dalle associazioni 
ambientaliste? In queste ore 
sindaci ed amministratori delle 
zone balneari stanno facendo 
una lettura «comparata» delle 
analisi di «Goletta Verde» e di 
«Kronos '91», amleticamente si 
chiedono: «A chi dobbiamo 
credere»? 

Turisti in fuga dalla Jugoslavia 
e per la Riviera sono affari d'oro 
C'è sole anche in Jugoslavia, ma non si può prende­
re il sole mentre sfrecciano i Mig. Cosi i turisti torna­
no in Italia alla ricerca di una spiaggia tranquilla. Af­
fari ottimi per tutti gii operatori turistici, in particola­
re per quelli della costa adriatica dove sono aumen­
tate le presenze e il traffico sulle autostrade. Tutto 
esaurito nei campeggi. E per i turisti insoddisfatti, 
italiani e stranieri, c'è il «Pronto soccorso vacanze». 

FABRIZIO RONCONE 

ED ROMA Sempre sull'Adria­
tico: prima le alghe, poi gli al­
banesi. Ora bande di turisti in 
fuga, con una guerra civile alle 
spalle e il miraggio di una 
spiaggia. «E qui si che la trova­
no pulita», a'-Ttono dall'a­
zienda di soggiorno di Rimini. 
È l'estate giusta per la rivincita. 
Gli iugoslavi avevano il mare 
più bello. Gli iugoslavi taceva­
no spendere poco. Ma poi gli 
jugoslavi hanno preso i fucili. 
Da Bibbione a SiM Marina de­
cine di bagnini stanno apren­

do gli ombrelloni. 
Lo chiamano: «eflctto balca-

nl». Definizione dotta per dire 
che, in meno di quattro giorni, 
oltre settemila turisti sono stati 
traghettati al di qua dell'Adria­
tico. È un problema di ferie: so­
no contate e bisogna fare in 
fretta. Cosi, succede tutto in 
poche ore, di giorno e di notte: 
trovare una pensione, una ca­
sa in affitto. E prenotare due 
sdraio in uno stabilimento. Chi 
e fortunato si sistema subito. 
CO chi, indeciso, va invece 

avanti e indietro lungo la co­
sta. 

Ai caselli di Ancona e di Bari 
il traffico autostradale ha regi­
strato un aumento tra un mini­
mo dell'8% e un massimo del 
27%. In particolare: all'uscita di 
Ancona nord gli ingressi sono 
aumentati del 16%. Ad Ancona 
sud, dell'8%. In pratica, spiega­
no quelli della polizia stradale: 
•6.400 veicoli in più rispetto 
agli stessi giorni dello scorso 
anno». 

Chi ritoma, dalla Jugoslavia, 
e chi proprio non ci va. Meglio 
restare in Italia. Felici, comun­
que, gli operatori turistici. Han­
no trascorso interi mesi di an­
goscia, pensando a quei rotta­
mi galleggianti che spuntava­
no sugli orizzonti dell'Adriati­
co carichi di profughi albanesi. 
Ora hanno riacceso le calcola­
trici: gli oltre duemila campeg­
gi italiani, che nell'estate scor­
sa conteggiarono 40 milioni di 
presenze, dovrebbero registra­
re un incremento del 4%. «E ciò 

- prec isa il presidente della Fe­
derazione campeggi Zefferi • 
anche per la situazione creata-
s in Slovenia». Ma non solo: 
anche per l'aumento del flusso 
turistico proveniente dall'Est. 
Flusso massiccio, pari al 20% 
del telale delle presenze stra­
niere, ma anche flusso «con 
pochi soldi da spendere», spie­
gano i tecnici. E si capisce: so­
no turisti che vengono soprat­
tutto dall'Ungheria e dalla Ce-
coclovacchia. «Un'altra cate­
goria, americani e tedeschi». 
Chiacchiere. Con il turismo di 
massa, la prima regola e: non 
andare per il sottile. Bravissimi, 
in questo, gli operatori abruz­
zesi. Al mare o in montagna, 
non e e problema, «l'importan­
te e che II turista venga a tro­
varci, non si pentirà». 

Cene Irasi da depliant fun­
zionano: dicevano cosi anche i 
sindaci della costa ligure, 
quando le onde gonfie di pe­
trolio coloravano di nero le lo­
ro spiagge. Avevano ragione, si 

Capri, i Faraglioni 

sarebbe potuto andare senza 
problemi. Sabato e domenica 
tutto esaurito, mare limpido e 
sole, e code lunghe sull'Aure-
Ma. Anche più a sud, zona Ar­
gentario. Tutto a posto, da 
quelle parti. Se non s'incendia 
qualche ettaro di bosco, o se 
non arriva una tromba d'aria. 
Com'è successo sabato. 

Ragionamenti, questi, fatti il 
primo giorno di luglio, mentre 
('«effetto balcani» regge ancora 
bene l'urto deH'«effetto colibat­
teri», e sulle coste della Cam­

pania e della Calabria, nessu­
no si tuffa turandosi il naso. Ma 
certo l'estate e lunga, appena 
cominciata, e altre cose si po­
tranno dire, fare, pensare, la­
mentare. A proposito. Il Comi­
tato difesa consumatori an­
nuncia, anche per quest'anno, 
un servizio speciale: «Pronto 
soccorso vacanze». Un servizio 
che raccoglie le lamentele dei 
turisti italiani e stranieri. Potete 
telefonare dal lunedi al vener­
dì. A questo numero: 
02/66720313. 

'<* 

Tragedia in provincia di Latina: il ragazzo di 15 anni voleva stupire gli amici passando da un finestrino all'altro 
«Non era una scommessa, lui faceva sempre queste cose. Cercavamo di fermarlo, ma non c'era niente da fare» 

Acrobazie sul treno in corsa, cade e muore 
Ha giocato, ancora una volta, a fare l'acrobata ed è 
morto. Domenica pomeriggio Gennaro Ruggiero, 
15 anni, tentando di passare da un finestrino all'al­
tro del treno in corsa, è caduto. Voleva stupire gli 
amici con cui stava tornando dal mare da Terracina 
a Priverno, il paese laziale in cui viveva. «Lui rischia­
va sempre», dicono gli amici. Ma accusano il capo­
treno di aver chiesto tardi i soccorsi. 

ALESSANDRA BADUKL 

M PRIVERNO (Latina). Lna 
nuova sfida, un piede in fallo 
ed è la fine. Gennaro Ruggie­
ro, 15 anni, è morto tentando 
di passare da un finestrino al­
l'altro della Littorina in corsa. 
Voleva stupire gli amici, come 
sempre, come aveva latto tan­
te altre volte. Lui, del resto, era 
quello che entrava a scuola 
dalla finestra, scalava burroni, 
andava ovunque ci fosse un 

po' di rischio. Il «gioco» del 
treno l'aveva^già tentato due 
volte, negli urtimi giorni. Men­
tre tutti guardavano altri due 
ragazzi in moto die cercava­
no di superare il treno, lui si e 
sporto dal finestrinoVia inizia­
to il difficile passaggio verso il 
linestrino accanto. È precipi­
tato. Nessuno l'ha sentito urla­
re. Erano le tre di domenica 
pomeriggio e il gruppo di ra­

gazzi del paese laziale era sa­
lito da poco sulla Littorina che 
dal mare di Terracina li avreb­
be riportati alle poche case in 
cima a un monte dove vivono. 

«Quando non l'ho più visto 
ho dato l'allarme. Sapevamo 
che tipo era. Abbiamo avvisa­
to il capotreno, ma lui pensa­
va a uno scherzo». Luca Orsi­
ni, ieri pomeriggio, era sulla 
piazza di Priverno, come tutti. 
Attendeva con gli amici la fine 
della funzione funebre nella 
piccola chiesa per portare 
una delle dodici corone di fio­
ri candidi con cui il paese ha 
seguito Gennaro al cimitero. 
Stretta al bordo della bara, la 
mano della madre. 

«Ieri mattina - racconta 
sempre Luca - lei voleva por­
tarlo al mare in macchina. Ma 
Gennaro voleva andare con 
gli amici in treno. Hanno an­
che litigato. E poi non l'ha più 

visto, ixjveretla. Ma se il capo­
treno ci avesse dato retta subi­
to, or.i forse sarebbe ancora 
vivo. Quando l'hanno trovato 
era passata un'ora e un quar­
to e lui respirava ancora». Per­
che Gennaro era forte, alto, 
bello, raccontano gli amici. E 
amavi tanto rischiare, come 
nei film d'avventura che divo­
rava davanti alla tv, armato di 
videoregistratore. 

•Aveva camminato sul tetto 
di que' treno, una settimana fa 
- interviene Pino Rosati - Me 
l'ha raccontato lui». E Luca 
spiega. «Non era una scom­
messa lui faceva sempre que­
ste cose. Noi cercavamo di 
fermarlo, ma non c'era niente 
da fan'. Gli piaceva. A scuola 
usciva ed entrava dalla line-
stra, a cinque metri di altezza. 
Poi portava il suo amico, Ni­
cola, nei burroni». 

«E a casa - aggiunge Marco 

Tatarelli - giocava con la chi­
mica. Una volta è venuto con 
un occhio gonfio. Aveva mes­
so la soda caustica con qual­
cos'altro ed era esploso tutto. 
Mischiava qualsiasi cosa, per 
vedere cosa succedeva». L'e­
lenco dei giochi pericolosi si 
allunga. Elettricità, passione 
per i coltelli. Ma niente droga 
né alcol. Su questo sono tutti 
pronti a giurare. Gennaro vo­
leva emozioni forti, ma non 
quelle. E lo sport non gli ba­
stava. «Era bravissimo a palla­
canestro - prosegue Luca - e 
anche a scuola. Poi, siccome 
era bello, tutte le amichette 
del fratello piccolo gli stavano 
dietro». «Gli mandavano i 
cioccolatini - spiega Marco -
lo aspettavano fuori della 
scuola e davanti casa e gli ur­
lavano complimenti. Pierdo-
menico, il fratello, raccontava 
le imprese di Gennaro; per 

quelle ragazzine lui era un mi­
to». 

E il «mito» credeva di sapere 
cosa rischiava. «Prima o poi 
mi faccio male sul serio, mi di­
ceva. E un paio di noi hanno 
sognato pure che moriva». Pi­
no tace un attimo. «E que­
st'anno era stato promosso al 
terzo del Tecnico industriale». 
Quirino Rosati parla poco, 
ma, salutando, una cosa vuo­
le dirla: «Era un portatore di 
allegria». 

«Gli amici lo avevano già 
salvato sabato, l'altro ieri -
spiega la signora del bar che 
sta sulla piazza - dopo era qui 
e faceva vedere un braccio e 
una gamba tutti graffiati. Ave­
va provato a passare da un fi­
nestrino all'altro della Littori­
na, ma gli altri lo avevano tira­
to dentro, salvandolo». Poi, il 
giorno dopo, Gennaro ci ha ri­
provato. 

Caso dì droga in Vaticano 
Custode con la cocaina: 
non c'è una legge 
per poterlo giudicare 
Un giovane custede dei Musei Vaticani venne sor­
preso con cinquanta grammi di cocaina e sospeso 
dal lavoro. Da due anni aspetta una decisione sulla 
richiesta di «reintegro» inoltrata al Tribunale dei la­
voro della Santa Sede. Verrà perdonato? In Vatica­
no non si era mai verificato un caso di «detenzione 
di droga» e un tale reato non è contemplato dal co­
dice interno. A giorni il responso dei giudici. 

«VLADIMIRO SCTTIMCLU 

«•CITTA DEL VATICANO. Il 
caso è davvero fuori dall'ordi­
nario e merita di essere rac­
contato. Due anni fa, il 15 apri­
le del 1989. un dipendente lai­
co del Vaticano, Giulio Giaco­
mi, un giovane custode dei 
musei, viene sopreso dalla po­
lizia italiana all'uscita dei mu­
sei Vaticani con 50 grimmi di 
cocaina. Da quel mucchio di 
polvere bianca, il giovane può 
ricavare, diverse dosi. Viene 
fermato, interrogato, preso a 
verbale e poi rimesso in liber­
ta. Non può essere arrestato in 
Italia perché é cittadino del 
Vaticano e non può essere 
estradato. Ovviamente, viene 
istruito un processo nel «suo 
paese» e, tra qualche giorno i 
giudici renderanno nota la 
sentenza. 

Le difficolta provocate dal 
caso non sono state |30chc e 
molti nodi sorti con la vicenda 
devono ancora essere sciolti. I 
magistrati della giustizi! vati­
cana, infatti, si sono trovati a 
dover giudicare il caso del cu­
stode, che ora ha 25 anni, sen­
za un preciso supporto norma­
tivo. In Vaticano, infatti, non 
esiste una legge sulla droga e i 
magistrati, come unici} punto 
di riferimento giuridico e nor­
mativo hanno a disposizione 
soltanto il primo codice pena­
le dell'Italia unita che fu rece­
pito con i Patti Lateranensi del 
1929, nonostante la firma del 
nuovo concordato del 1984. 
L'unico articolo del vecchio 
codice nel quale i magistrati 
potrebbero trovare un appiglio 
giuridico riguarda una norma 
relativa al solo commercio ai 
«cibi adulterati». 1 giudici po­
trebbero anche far riferimento, 
eventualmente, anche il quin­
to comandamento: quello che 
parla di «non uccidere». Il co­
mandamento, infatti, potrebbe 
essere ritenuto valido anche 
dal punto di vista giuridico te­

nendo conto che, drogandosi, 
il tossicodipendente attenta al­
la propria vita. 

Nell'csaminare la situazione 
del giovane custode sorpreso 
con la cocaina in mano, i giu­
dici della Santa Sede potreb­
bero, in mancanza di specifi­
che norme di diritto positivo, 
tener conto dell'insegnamento 
del Papa e delle parole pro­
nunciate dal Sommo Pontefice 
proprio sull'uso della droga da 
parte dei giovani. A partire da 
Paolo VI (che distinse chiara­
mente la posizione dello spac­
ciatore da quella del consuma­
tore, già venti anni fa) e fino a 
Giovanni Paolo II, che si è 
espresso più di una volta per il 
recupero dei tossicodipenden­
ti, le indicazioni in materia non 
mancano. Certo, per il primo 
caso di droga in Vaticano, 
niente è apparso semplice. 
Mancando léggi in materia 
non si è ponilo procedere - a 
quanto si é capilo - dal punto 
di vista giudiziario. Si e cosi ri­
piegato sulla normativa che ri­
guarda il lavoro. Il custode sor­
preso a drogarsi potrà essere 
licenziato o verrà riammesso al 
lavoro? Tra qualche giorno la 
risposta. In Vaticano esiste il 
Tribunale del lavoro istituito 
dal Papa nel 1989 ed è, alla fi­
ne, a questi giudici che é stato 
«p.issato- tutto il fascicolo rela­
tivo al giovane custode che si 
drogava. Dunque, escluse le 
conseguenze |>ena!i, il tossico­
dipendente del Vaticano potrà 
essere licenziato, ma nulla di 
più. Rileggendo con attenzio­
ne le parole del Papa sul rein­
serimento dei drogati, non é 
improbabile un atto di cle­
menza. Gaetano Afeltra, presi­
dente del Tribunale del lavoro 
della Santa Sede, ha già detto 
di non poter fare anticipazioni 
sulla sentenza che sarà emes­
sa a giorni. Non resta che 
aspettare. 

«L'Osservatore Romano» 
La Santa Sede volta pagina: 
un nuovo quotidiano 
in tabloid e fotocomposto 
• i CITTÀ DEL VATICANO. A 
centotrent'anni esatti dalla 
sua fondazione, «L'Osserva­
tore Romano» cambia for­
mato e veste tipografica do­
po aver installato nuovi im­
pianti di fototocomposizio-
ne. Fotocomposto, quindi, e 
completamente rinnovata 
nella sua veste grafica 

Il quotidiano della Santa 
Sede,infatti, si presenta a 
formato tabloid con l.i pagi­
na a sei colonne verticali, 
anziché sette come prima. 1 
titoli sono allineati a sinistra, 
invece di quelli «centrati». I 
sommari sono inseriti nel 
corpo dell'articolo piuttosto 
che sotto il titolo e si farà uso 
di foto-notizie evidenziate: 
cosi l'organo di infon nazio­
ne del Vaticano ha deciso di 
«voltare pagina»... 

L'inaugurazione del nuo­

vo Riomale e avvenuta alla 
presenza del Segretario di 
Stato, il cardinale Angelo 
Sodano, che si è compiaciu­
to con il direttore, Mario 
Agnes, con i redattori ed i 
tecnici per ii risultato rag­
giunto. 

Il Papa, con un messaggio 
inviato al direttore, ha auspi­
cato che il giornale, «nel sol­
co del magistero pontificio», 
possa «rendere un servizio 
alla comunione ecclesiale e 
alla moderna comunicazio­
ne sociale». Ha, inoltre, invo­
cato «la divina protezione» 
perchè il giornale riesca a 
dare, con le nuove tecniche 
editoriali il suo peculiare 
contributo al fine di «allarga­
re sempre più gli spazi della 
comprensione e della soli­
darietà tra gli uomini ed i po­
poli». 
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